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inerzia dell Eni 
ROMA ~ Chimica e petrolio 
al centro anche della secon
da giornata di lavori dell'as- v 
semblea delle sezioni e cel- ' 
Itile comuniste delle aziende 
lei e gruppo » Kni. che si è 
conclusa ieri all'Eur con un 
intervento di Luciano Barca 
della Direzione del PCI. Ma 
sullo sfondo l'intera questio
ne energetica ha continuato 
ad assorbire l'interesse dei 
numerasi partecipanti al di
battito, fra cui alcuni alti 
dirigenti dell'Eni. 

L'ha riproposta in tutta la 
sua drammaticità, nel suo 
intervento il compagno Ma-
schiella, della commissione 
energia della Direzione del 
PCI. In questi mesi, ha det
to. si è discusso dei proble
mi energetici quasi le alter
native che sono di fronte al 
paese fossero riassumibili nel 
dilemma « nucleare si. nu
cleare no ». Invece le cose, 
:ome sempre accade, sono 
)ltremodo più complesse. 

All'origine della crisi ener
getica italiana vi è la forte 
dipendenza della nostra strut
tura industriale dal petrolio 
e quindi dall'approvvigiona
mento dall'estero. La nostra 
capacità di autoproduzione di 
energia si limita infatti a 
coprire solo il 14^ de) fab
bisogno. 

La dipendei i/a dal petrolio 
ripropone in termini quanto 
mai espliciti la critica alla 
gestione del massimo ente pe
trolifero pubblico. La sua 

iniziativa in questo campo. 
ma anche negli altri di cui 
si è pure parlato nell'assem
blea dell'Eur. si è rivelata 
assai carente, come nel cor
so di un interessante inter
vento autocritico ha ammes
so lo stesso direttore genera-
e della programmazione del
l'ente. Marcello. Coluti. C'è 
un dato, proposto in una co
municazione della cellula 
ENI-Agip, che in qualche mo
do riassume la qualità del 
ritardo accumulato: nel trien
nio '76*78 il volume di inve
stimenti della holding pub
blica nei campi t vocaziona
li », fra cui l'energia, è sta
to Inferiore del 40% di quel
lo privato. 

Siamo quindi di fronte ad 
una vera e propria crisi n*l-
la visione strategica dell'Eni. 
cui fanno seguito una inca
pacità di realizzare iniziati 

' ve concrete e quindi di coor
dinare l'attività di tutte le 
società affiliate al «gruppo». 

Ma anclie il governo ha su 
questo terreno precise re-
sponsabilità. La crisi del pe
trolio. ha sostenuto Maschiel-
la trovando l'accordo di Co-
litti, nasce più che da una 
crisi di offerta, dal ruolo che 
il petrolio ormai svolge nel
la politica degli stati e nel
le relazioni internazionali. 
Posta cosi, la questione ri
manda. da un lato, alla ne
cessità di un mutamento pò 
litico nei rapporti fra il no
stro Paese e i paesi produt-

Cambiare i rapporti con i paesi del petrolio 
Barca, al convegno del PCI: visione unitaria 
per la crisi chimica, deve intervenire l'impren
ditore pubblico - La dipendenza energetica 
tori — fondato su una base 
di confronto più ampia del 
semplice scambio petrolio-
.ecnologia — dall'altro ripro
pone altre due questioni: la 
necessità di una rapida di 
versificazione della produ
zione energetica, e anche una 
riconsiderazione del tipo di 
industrializzazione finora rea
lizzato. che è stato caratte
rizzato da un alto consumo 
energetico. 

Sullo sfondo — ha preci
sato Luciano Barca a con
clusione del dibattito — c'è 
il vero nodo politico * i pro
fondi mutamenti intervenuti 
nella divisione intemazionale 
del lavoro e nella distribu
zione delle risorse a livello 
mondiale ». Una fase nuova 
si è aperta e nessuno può 
pensare di ritornare in Ita
lia a vecchi modelli. 

L'assenza di una strategia 
industriale e la resa ad « un 
neoliberismo finanziato dal
lo Stato »: questa è stata in 
realtà la vera filosofia del 
governo « al di là — ha det
to Barca — dei richiami li
turgici ad un piano trienna

le. largamente inattendibi
le ». • La conferma è venuta 
sul terreno energetico: qui vi 
sono certo responsabilità e 
inerzie del maggior ente pe
trolifero pubblico, ma vi è 
stata anche una visione assai 
poco lungimirante del gover
no Andreotti. 

E' urgente cambiare stra
da. e deve farlo non solo il 
potere politico ma anche 1' 
Eni. L'holding petrolifera 
aubblica « deve assolvere 
un ruolo centrale nel reperi
mento e valorizzazione di fon
ti alternative al petrolio: me
tano, geotermia, carbone del 
Sulcis ». Il completamento del 
metanodotto Algeria-Sicilia. 
— ha poi ricordato Barca ri

prendendo gli interventi che 
avevano affrontato questo te
ma — è. ad esempio, un'oc
casione senza precedenti per 
dare al Mezzogiorno il più 
grande incentivo industriale 
che abbia mai avuto. 

Accanto ai problemi dell' 
energia Barca ha affrontato 
la questione della chimica. 
mettendo in chiaro qual è 
ormai la vera pasta in gio

co: 4 la chimica italiana ri
schia di essere travolta, con 
vantaggi per gruppi esteri 
e la distruzione di buona par
te della poca industria meri
dionale ». Se nel '77 Anic. 
Liquigas, Montedison e Sir 
avevano debiti per oltre sei-
Tnila miliardi —- solo nel "78 
le perdite si avvicinano ai 
3.000 miliardi, — col risulta
to che la bilancia commercia
le chimico dell'Italia è ormai 
gravemente passiva. Di fron
te a questa situazione, si è 
chiesto Barca, è possibile 
continuare ad affrontare il 
problema chimico discutendo 
solo il t dosaggio fra settore 
pubblico e quello privato (del 
resto sovvenzionato dallo 
Stato)? ». « Qui occorre una 
visione unitaria, che sconfig
ga le manovre di potere con
dizionate dalla sorte di pe
trolieri falliti, e ponga la que
stione nei termini giusti, co
si come hanno fatto i sinda
cati: il diretto impegno dell' 
imprenditore pubblico è l'u
nica strada per affrontare la 
crisi chimica. 

La piattaforma Scarabeo II del gruppo ENI 

Durante i lavori del conve
gno sono state lette quattro 
comunicazioni: ingegneria e 
servizi (relatore Boltri). e-
nergia (Carollo). chimica 
(Marzio), r i c e r c a (Di 
Francia). Numerosi gli in 
ferventi fra cui quelli dell' 
onorevole Macciotta. di 
Mazzarino (a nome del con 

siglio dei delegati). De Roc
chi e il dr. Valori, direttore 
della programmazione della 
Samini. la società che racco
glie le aziende ex Egani, sul 
la cui attività il convegno ha 
conosciuto momenti di gar
bata ma ferma polemica. 

Giuseppe Caldarola 

COSA ACCADE NELL'ITALIA CHE TIENE : PORDENONE 

Un'area solida 
dove con bassi 
salari ci sono 
redditi alti 
Una produzione tutta rivolta all'espor
tazione - Un sindacato forte che ha ge
stito la mobilità - L'esempio del legno L'uscita degli operai della Zanussi 

Dal nostro inviato 
PORDENONE - Il tema all' 
ordine del giorno in questa 
ricca e industrializzata prò-' 
lincia del Friuli non è — al 
contrario di quanto è avvenu
to in questi ultimi tempi su 
certa stampa nazionale e, con 
evidenti forzature, in alcuni 
circoli governativi e confindu
striali — la e ripresa » econo
mica. I nostri interlocutori a 
Pordenone, sia sindacalisti e 
lavoratori che gli industriali, 
preferiscono discutere - delle 
difficoltà dell'apparato produt
tivo della zona e delle soluzio
ni che in questi ultimi mesi 
hanno permesso di e governa
re* e gestire queste difficol
tà senza eccessivi traumi sul 
piano sociale e occupazionale. 
Eppure la realtà ipdustriale di 
questa provincia — va subito 
detto per evitare equivoci — 
appare abbastanza solida e 
proiettata in modo massiccio 
verso le esportazioni: diffusio
ne di piccole e medie imprese 
soprattutto in settori come il 

mobile, la meccanica, il tessi
le, la ceramica; poi la Zanussi 
— il colosso degli elettrodome
stici — e ma che è andata via 
via diversificando, la produ
zione verso settori come l'elet
tronica, la casa eccetera », con 
32mila dipendenti di cui I2mila 
nella sola provincia di Porde
none e con il sessanta per cen
to della produzione esportata, 
e la SAVIO t.700 dipendenti, 
azienda meccanotessile ' ex 
Egam (ora dell'ENI) che era 
l'unica a tirare nel dissestato 
gruppo delle Partecipazioni 
statali. 

« C'è stato un notevole incre
mento delle esportazioni in 
questi ultimi tempi — dice il 
direttore generale dell'Asso
ciazione ' piccole ."• industrie, 
(API) di Pordenone, Bian-
chet —. nel solo '77. 425 mi
liardi di esportazione, di cui 
329 nella meccanica mentre 
!e importazioni dall'estero so
no state appena di 89 miliardi. 
Nel mobile, nel *77 !e esporta
zioni sono state di 29 miliar
di, raddoppiati nel 78. Delle 

STOCCAFISSO 

Alla genovese, alla vicentina, 
alla mannara, all'adriatica, alla. 

Per le altre ricette 
continuate voi. 

a cura dell'Associazione 
Esportatori Stoccafisso 
Norvegese, 

COMUNE DI PESCASSEROLI 
. (Provincia dell'Aquila) 

A V V I S O 
Si awe-tc che da: g orno 14 febbraio 1979 • per « . 30 con

secutivi troves cKpos'tato presto la ' Segreteria del Comune il 
progetto d> •d.-^J.-ntnto « revisione dei Piano Regolatore Generale 
del Comune d Pestsvseroti «dottato con delibera Consiliare ri. 4 
del 6-1-1979 app.ova'« dai C.PC. in data 5-2-1979. n. 201 ed 
i n t e n t a con delibera d. G.M «i. 23 in data 2>1 -1979 epotoref 
nelle seduta dei 5 2-1979 «1 fi. 202. 

Le eventuali otservwoni tfmanno pervenire entr» le ore 14 ' 
de 14 »pn!e 1979. 

Pe*c«»»eroii. li 9 -2 -1979 , - . • • . . - • . > 
,_ ' Il Sindaco 

* ' - PALMIRO COSTRINI 

130 aziende di questo settore, 
ve ne sono di quelle che fab
bricano componenti e semila
vorati, che esportano anche il 
cento per cento della loro pro
duzione. Lo stesso per quanto 
riguarda la meccanica gene
rale. anche qui punte di espor
tazione fino al 70 80 per cento 
della produzione ». - -

Questo flusso verso i mercati 
esteri — continua Bianchet — 
ha spinto le imprese a orga

nizzarsi: si sono messi in pie
di tre consorzi export, come 
per esempio l'« Export casa 
SpA » che commercializza i 
prodotti di sei mobilifici. Ma il 
fenomeno delle società com
merciali per l'export, frutto 
dell'autonoma iniziativa di 
gruppi di aziende, si va dif
fondendo. 

Come si spiega, dunque, que
sta capacità di esportazione 
dell'industria della provincia 
di Pordenone? 

« Facciamo l'esempio del le
gno — risponde Bianchet —. 
Questo tipo di produzione è Fa
cilmente esportabile perché 
abbiamo raggiunto livelli di 
qualità notevoli ed il costo 
della mano d'opera è il 60 per 
cento di quello che c'è nel 
settore analogo in Germania. 
che è il nostro principale mer
cato. Poi c'è stata la svaluta
zione... ». 

L'esistenza di salari più bas
si rispetto alle altre zone del 
paese (nel senso che il salario 
in generale è quello stabilito 
dai contratti nazionali, mentre 
la contrattazione aziendale su 
questo piano non è molto ac
centuata) è tipica della zona. 
e Un operaio della Zanussi — 
— dice Querin della FLM — 
prende anche 17-18 mila lin» 
al mese in meno rispetto ad 
un operaio di aziende che ope 
rano nello stesso settore in al
tre zone del paese >. Eppure 
questa è una procincia dove 
Ù sindacato ha una tradizione 
di dure lotte — anche recenti 
— ed è riuscito a conquistarsi 
un peso politico ed una presen
za tra i lavoratori notevoli. 

Parliamo del problema con 
i sindacalisti. « Qui non c'è 
mai stata una grossa spinta 
salariale da parte dei lavora
tori — dice il compagno Pado 
van. segretario della Camera 
del ìjavoro di Pordenone — 
e questo si spiega con il fatto 
che quasi tutti, qui da noi. 
hanno ancora un rapporto con 
la terra (sono proprietari di 
un pezzo di terra che lavora
no regolarmente anche con 
macchine moderne): poi han
no la casa in proprietà e in 
una famiglia lavorano più per
sone. Per questo non bisogna 
confondere i salari più bassi 
con redditi più bassi che qui 
invece sono abbastanza consi
stenti — anche più di un mi
lione al mese». 

il sindacato, invece, spiega 
Padoran. ha scelto di impe 
gnare la sua forza nel con 

fronto cri padronato sul piano 
della politica industriale e 
nella « gestione » delle situazio
ni di crisi che ci sono state 
negli ultimi tempi nella pro
vincia di Pordenone. E qui tor
niamo alla considerazione ini
ziale. Nonostante la « tenuta » 
e anche i successi dì questo 
apparato produttivo, a Porde
none preferiscono discutere 
con molta precisione sul mo
do come si stanno cercando 
di superare le difficoltà: cir
ca un migliaio di posti di la
voro minacciati nel settore del 
legno, crisi e fallimenti, per 
cattiva gestione imprenditoria
le. che hanno interessato al
cune medie imprese dell'abbi
gliamento e deUa ceramica co
me la New Team e la VrJ-
martìno. le Ceramiche Galva
ni, le Cartiere Galvani, la Du-
rant. eccetera. 

L'esempio più significativo 
del lavoro del sindacato su 
questi problemi sono alcuni 
casi di mobilità da aziende in 
crisi ad aziende che « tirano ». 
gestiti direttamente dalle or
ganizzazioni dei lavoratori e 
dai consigli di fabbrica e l'im
pegno diretto, pure questo con
cordato con i sindacati, delle 
associazioni degli industriali 
che si sono fatte carico in pri
ma persona di intervenire con 
piani di risanamento per ga
rantire la continuità produtti
va delle aziende in crisi, co
me nel caso della Ceramiche 
Galvani e delle Cartiere Gal
vani. Esempi forse unici in 
Italia, « Alla Fotomec — una 
azienda di 270 operai di Fiume 
Veneto, che produce ed espor
ta attrezzature per lo sviltip 
pò fotografico — il consiglio 
di fabbrica — dice Zecchini. 
un delegato operaio — ha rea
lizzato un accordo con cui l'a
zienda si impegnava ad assu
mere. essendo in una fase di 

ampliamento degli stabilimen
ti — lavoratori delle fabbriche 
in crisi. E questo impegno è 
stato rispettato: un gruppo di 
lavoratori della New Team è 
stato già assunto e per altri 
lavoratori di fabbriche in cri
si si farà altrettanto a breve 
scadenza ». « Certo — continua 
il delegato della Fotomec — 
qualche resistenza da parte 
della direzione « le aziende 
preferiscono sempre avere ma
no libera nelle assunzioni » ed 
anche qualche tentativo di di
scriminazione c'è stato. Ad 
esempio non si voleva assu
mere un operaio che alla New 
Team era membro del consi
glia di fabbrica. Ma di fronte 
alla pressione dei lavoratori 
la discriminazione è rieu-
tratd ». i 

Ingomma, l'esistenza di un 
apparato industriale solido, 
con settori in rapida ' espan
sione (come il metalmeccani
co. circa otto-novemila occu
pati solo nelle piccole e medie 
imprese e con una occupazio
ne in costante aumento, oltre 
trecento addetti in più nel solo 
18) ha evitato che nei « punti 
di crisi » si determinassero — 
come in altre zone del paese 
— situazioni sociali partico
larmente pesanti. Consenten
do altresì al sindacato di e di
mostrare che è in grado di 
governare la crisi, ed evitare 
di rincorrere le varie crisi 
aziendali, chiedendo agli enti 
pubblio: sussidi ed assisten
za ». Esempi interessanti. Ma 
qui accade anche che a Fiu
me Veneto, un centro vicino 
a Pordenone, non c'è nessun 
disoccupato iscritto all'ufficio 
di collocamento. 

fi Mezzogiorno sembro e 
questo punto molto lontano. 

Marcello Villari 

In Borsa per 
Pesenti un'altra 
settimana 
piena di scintille 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Se la borsa tiene 
e la quota migliora, con l'in
dice generale che registra, 
proprio durante questa set
timana. il miglior risultato di 
questo primo scorcio del '79, 
Io si deve in buona parte al
l'intramontabile Carletto Pe
senti. Il titolo dell'Italeamen-
ti. è in piala fase ruggente, 
vive uno dei suoi momenti di 
gloria, è insomma al centro 
più che mai del mercato, e 
anche delle polemiche, dopo 
l'attesissima decisione di a-
prire Io scrigno dell'Italmobi-
liare a tutti (e solo ad essi), 
gli azionisti dell'Italcementi. 
Le polemiche riguardano la 
contrattazione o meno dei di
ritti di opzione e quindi la 
valutazione del titolo Italmo-
biliare (qualcuno dice 50 mi
la lire per azione!) su cui è 
stato chiesto un parere della 
Consob. 

1 fortunati azionisti dell'I
talcementi cui viene « distri
buita » l'Italmobiliare, sono 
prima di tutto la famiglia 
Pesenti. poi alcune importan
ti famiglie bergamasche (i 
Pellegrini e i Radici) poi la 
curia di Bergamo, poi ancora 
l'Istituto delle opere di reli
gione. che altro non è che la 
finanziaria del Vaticano di
retta ancora dal riconfermato 
vescovo Marcinkus. ex amico 
di Sindona. Infine la Finsai. 
la Bastogi in cui Pesenti è 
magna pars, e da ultimo tan
ti ma sparpagliati azionisti 
minori, che secondo il libro 
dei soci ascenderebbero a 
undicimila. Ma i maggiori 
banchettanti deU'Italcementi 
sono evidentemente i mag
giori azionisti e in prima fila 
Pesenti. Cedendo le azioni I-
talmobiliare (4 milioni) al 
modico prezzo di 10 mila lire 
l'una ogni due azioni Italce-
menti. Pesenti non perderà 
per questo il controllo della 
finanziaria, che prima con
trollava al cento per cento. 
La separa e la rende in certo 
senso autonoma dall'Ila Ice-
menti. per risolvere problemi 
di grossi debiti facenti capo 
alle sue due finanziarie (Ce
rnita) e Privital) e che fino 
ad ora risultavano accollati 
alla Banca provinciale lom

barda (controllata dall'Ital-
mobiliare) come creditrice o 
« prestatrice » dei 140 miliardi 
(sembra questo il « buco » di 
Pesenti) alle due succitate fi 
nan/.iarie che, per averli. 
hanno dato in pegno il pac 
chetto Italcementi di Pesenti 
(36 per cento). Separa le due 
società per risolvere proble
mi inerenti a incroci aziona
ri. non più permessi dalla 
legge. Il titolo in borsa ha 
dunque fatto faville, e nella 
settimana è passato da 24.600 
lire a 27.100. Di riflesso sono 
migliorati anche i titoli con
tenuti nello scrigno dalla Ras 
alla Franco Tosi. 

La vivacità degli scambi in 
Borsa, che in alcune giornate 
hanno sfiorato i nove miliar
di di lire, sembrerebbe indi
care che la borsa non sia 
rimasta molto impressionata 
dal fallimento Oel tentativo 
di Andreotti di formare un 
nuovo governo e dal prolun
garsi della crisi coi nuovi 
tempi che si sono aperti con 
l'incarico a La Malfa, turbata 
dal manifestarsi del conflitto 
in oriente, nel momento stes
so in cui tende ad aggravarsi 
la questione dei prezzi petro
liferi. che potrebbero deter
minare nuovi sconvolgimenti 
eco/iomici ed inflazionistici. 

Come rilevammo alcune 
settimane fa. la borsa in 
questa fase tende — e in 
parte è costretta — a dare il 
maggiore ascolto possibile ad 
alcuni dati di fondo, come 
quello della « ripresa », sia 
pure precaria e foriera di 
nuove tensioni sul fronte dei 
prezzi e della bilancia dei 
pagamenti come quello della 
« campagna dividendi » che si 
preannuncia decisamente 
migliore rispetto ai due anni 
precedenti. Tende insomma 
a) < privato ». Di qui oltre 
che la tenuta il miglioramen 
to della quota e di alcuni 
principali titoli guida, come 
Fiat e Montedison. Di qui il 
ritomo di vivacità nel merca
to dei premi, e la stessa 
buona trattazione dei diritti 
di opzione delle società che 
stanno aumentando i capitali: 
Olivetti e SME. 

Romolo Galimberti 

Prodi nega che esista 
un partito «ariti Sir» 

ROMA — Tirato per ! capelli nette polemica sulla 3:r sia 
da Giorgio Cappon. SÌA da Nino Rovelli, i! ministro per l'in
dustria Romano Prodi ha precisato, con una nota uffciale. 
che non esiste « un partito anti Sir ». L'antefatto è noto: 
in una delle sue numerose interviste di questo periodo il 
presidente delllML Cappon aveva sostenuto che gli ostacoli 
alla creazione del consorzio bancario per il risanamento 
del gruppo di Rovelli derivano principalmenfe dalla esi
stenza di un partito anti Sir annidato principalmente negli 
uffici del ministro della Industria. Della dichiarazione di 
Cappon si è naturalmente subito impadronito lo staff della 
S:r, per U quale non è stato vero trovare un complice nel 
riversare su altri le responsabilità dei ritardi nella solu
zione dei casi del gruppo. 

Ora Prodi chiarisce: siamo in attesa — dice — del rap
porto dell'IMI m aggiornato e dettagliato sulla situazione del 
gruppo Sir*. E aggiunge che «ogni futura decisione sarà 
fondi* esclusivamente su dati oggettivi ». Le difficolta fino
ra incontrate, precisa il ministro, sono da attribuire esclu
sivamente « alto situazione obiettiva del gruppo Sir stesso 
che rende oltremodo difficile elaborare un piano di inter
vento che non presenti un rischio motto elevato di trovarsi 
in seguito, dopo ulteriori sacrifici finanziari, in una situa
zione ancora più drammatica ». 

Iva entro il 5 marzo 
Ecco come pagarla 

ROMA — Entro il 5 marzo dovrà essere presentata la dichia 
razione annuale per l'imposta sul valore aggiunto del 1976 
ed eseguito il relativo versamento. Il ministero ha ricordate 
ieri, con una nota, alcune disposizioni riguardanti gli ob 
blighi dei contribuenti. 

Per le dichiarazioni Iva-l978 è previsto l'uso di tre 
modelli: il primo, di colore azzurro («Iva undici») dovrà 
essere utilizzato dai contribuenti soggetti al regime nor 
male; il secondo di colore marrone (« Iva undici bis ») dai 
contribuenti che non abbiano superato nel 1978 un volumt 
di affari di sei milioni di lire e che non abbiano optate 
per il regime normale; il terzo, di colore verde (« Iva undic. 
ter») dai contribuenti soggetti al regime speciale, per 
l'agricoltura e per la pesca. I modelli — ricorda il ministro 
— sono corredati da istruzioni che vanno correttamente se 
guite per evitare le sanzioni previste per errori formali 

La dichiarazione deve essere presentata o spedita per 
raccomandata con la busta fornita dagli uffici, che deve 
essere completata con gli estremi del mittente. Quanto al 
versamento dell'imposta, esso deve avvenire obbligatoria 
mente mediante delega ad un'azienda di credito situala 
nella stessa provincia ove ha sede l'ufficio Iva competente. 

Il contribuente deve obbligatoriamente indicare il nu
mero di partita Iva 

i \\A 
Lèttere 
all' Unita: 

Quello che abbiamo 
conquistato con 
l 'impegno di lotta 
Cara Unità, 

faccio mia la lettera del 
compagno Guido Casarsa pub
blicata l'S febbraio sulla ru
brica « Lettere all'Unita » An
ch'io come te. caro Guido, 
sono un operaio che soffre 
delle situazioni difficili che si 
creano. Soffro, per certi versi, 
dall'età della ragione: e non 
è un giorno in quanto ho 
quarantadue anni. Ho sofferto 
nell'infanzia per le ripercus
sioni avute in famiglia, in 
quanto mio padre non si è 
mai piegato al fascismo, al 
punto di lasciarci la vita; fin 
dall'età di tredici anni sono 
entrato in fabbrica subendo 
ogni sorta di affronti e so
prusi e con paghe da fame 
nera. Mi riferisco agli anni 
Cinquanta, a quegli anni neri. 

Tu hai trent'anni e dici che 
da quindici lavori: ebbene, da 
quando tu hai iniziato a lavo
rare, io milito attivamente 
nel sindacato, dal 1963 m com
missione interna, dal 1969 in 
consiglio di fabbrica. In que
sti quindici anni di impegno 
sindacale di fabbrica ne ho 
viste di tutti i colori, quindi 
ti capisco quando dici di es
sere stanco ed a volte ti pren
de lo sgomento per la scarsa 
partecipazione. Certo, se ci 
fossero una coscienza ed una 
partecipazione diversa, avrem
mo già fatto il socialismo. 
Però è altrettanto vero che 
è con questa classe operaia 
che abbiamo fatto grossi passi 
in avanti, potrei citarti alcu
ne grosse conquiste: lo Sta
tuto dei diritti dei lavoratori, 
le quaranta ore settimanali, 
la conquista di assemblee in 
fabbrica retribuite, l'afferma
zione dell'indennità di malat
tia retribuita al cento per 
cento. Siamo riusciti final
mente a mettere le mani sul
l'organizzazione del lavoro. 
dove costringiamo i padroni 
a contrattare i ritmi, gli or
ganici, le pause, le categorie, 
strutturare i reparti nel quali 
ci si consenta, dal punto di 
vista ambientale, un modo di 
lavorare più civile. 

Tutte queste cose non ci 
sono state regalate, sono sta
te fruito di elaborazione e 
di e\mc che compagni come 
noi hanno saputo portare 
avanti attraverso mille sacri
fici, organizzando il movi
mento al punto di costituire 
quel rapporto di forza che ci 
ha permesso di contare sem
pre di più. 

Quindi, caro Casarsa, ama
rezze e delusioni le proviamo 
quotidianamente tutti, anche 
perché oggi attraversiamo un 
momento difficilissimo. Però 
abbiamo anche la grande sod
disfazione di vedere, • nono
stante tutto, la classe operaia 
affermarsi sempre più. Sic
come l'opera non è ancora 
compiuta è necessario conti
nuare finché le nuove gene
razioni non ci sostituiranno. 

(P.S. - La fabbrica in cui 
lavoro non è babbo Natale, 
ma la multinazionale Philips). 
Ciao. 

MASSIMO NEBBIAI 
(Alpignano • Torino) 

Che cosa chiedi 
ad una ' 
enciclopedia ? 
Caro direttore, 

nella terza pagina del nu
mero di martedì 20 febbraio, 
Vittorio Spinazzola, rispon
dendo alla domanda: «Che 
cosa chiedi ad una enciclo
pedia? » cita tra le altre, e 
mi pare con simpatia, la en
ciclopedia Ulisse, diretta da 
Lucio Lombardo Radice per 
gli Editori Riuniti. Lo ringra
zio per la citazione ma pen
so sia giusto dare qualche 
precisazione sulla natura di 
Ulisse, collocala da Spinaz
zola « nell'ambito delle im
prese destinate a un pubbli
co giovanile, come sussidi 
scolastici e parascolastici ». 
Questo non è esatto. Ulisse 
non è neppure una « raccolta 
di saggi », né « un'opera di 
consultazione... non di lettura 
seguitata », come sarebbe, per 
Spinazzola. « ovviamente l'en
ciclopedia ». 

Non enciclopedia per * sag
gi ». né enciclopedia per « vo
ci », come quella classica e 
quelle recenti italiane, Ulisse 
tratta, in dieci volumi, dieci 
grandi temi. Cinque volumi 
di storia, fortemente spostali 
m avanti verso la storia mo
derna e contemporanea (gli 
ultimi tre vanno dal Rinasci
mento al Novecento); cinque 
volumi dedicati alla ricerca e 
alla scoperta nel campo scien
tifico («I numeri e gli uo
mini»; «La Terra»: «La 
struttura della materia *; 
« L'universo »; * Dalla vita mi. 
crobica alla coscienza »). 
Ogni volume di Ulisse invita 
a una e lettura seguitata », an
zi a due tipi di letture se
guitate: una prima per imma
gini commentate (le illustra
zioni occupano circa la metà 
della pagine), che permette 
di rendersi conto «panorami
camente » di tutto il percorso 
del volume, e che é accessibi
le anche a un «pubblico gio
vanile»; una seconda per ca
pitoli, cioè una vera e pro
pria lettura «normale». Ulis
se dunque é una enciclopedia 
da leggere, per un pubblico 
assai vasto, se Togliamo per 
più pubblici: per ragazzi e 
giovani che studiano, ma an
che per i loro genitori che 
sono entrati subito nel taro-
ro e poco hanno potuto stu
diare; ma anche per persone 
di elevata cultura, che trove
ranno capitoli-saggi e inserti 
fuori testo redatti da studiosi 
di avanguardia, di sicuro in
teresse per loro. 

Un'altra caratteristico, cre
do originale, di Ulisse, è che 
l'opera non si può neppure 
collocare tra quelle tradizio
nali di « difutoatione ». Gli 
scienziati avavanguardia che 
firmano come curatori i dieci 
volumi (da Carlo Bernardi
ni a Franco Graziosi m Giu

liano Bellezza a Franco Pa-
cim, per fare qualche nome) 
non considerano infatti i let
tori come « volgo », non « t'er-
sano » nelle loro menti risul
tati belli e fatti, ma cercano 
di far comprendere, e sia 
pure qualitativamente, il me
todo della ricerca che con
duce alla scoperta, sia esso 
il metodo storico o quello 
sperimentale. 

Tanto desideravo precisare; 
penso, e spero, che i'Unità 
riprenda il discorso in occa
sione della (recente) uscita 
del quinto e ultimo volume 
di storia, « Il mondo contem
poraneo », che affronta anche 
i problemi nuovi, aperti. 

Molti cordiali saluti. 
LUCIO LOMBARDO RADICE 

(Roma) 

Polemica su un arti
colo della « Litera* 
turnaja gazeta » 
Caro direttore, 

la Literaturnaja gazeta del 
14 febbraio pubblica una no
ta, firmata « L. Kedrin », sul 
convegno di Firenze dedicato 
al « dissenso ». Naturalmente, 
al sottoscritto sono dedicate 
alcune righe, nelle quali la 
spudoratezza e la stupidità 
lottano tra loro per avere il 
sopravvento, ma poi arrivano 
a un pareggio. Non ho alcu
na intenzione, quindi, di po
lemizzare. Vorrei solo osser
vare che, nella disinforma
zione in cui la Literaturnaja 
gazeta mantiene il suo letto
re. si arriva a falsificare an
che un articolo dell'Unità, 
quello in cui Giuseppe Boffa 
faceva un equilibrato bilancio 
dei risultati del convegno fio
rentino. Che L, Kedrin, se non 
un « antisovietico », sia dav
vero un anticomunista? 

VITTORIO STRADA 
(Venezia) 

Da Luigi Morandi 
un vivo elogio 
al nostro giornale ' 
Caro Reichlin, 

la « rivoluzione Islamica » 
prende tutte (o quasi tutte) 
le mie riflessioni. Non ti sor
prende, certamente. Ma il bi
sogno che sento è di dire 
subito al direttore deH'Unità 
che il numero di ieri, mer
coledì 14, e esemplare. Tra i 
numerosi giornali che in que
sti tempi leggo o scorro, 
/'Unità è, a parer mio, il più 
acutamente attento sia nelle 
rilevazioni, informazioni e 
commenti scritti in loco — 
cito S. Ginzberg per i due 
vezzi di 1' e 16' pagina —, sta 
per le riflessioni redazionali 
— cito l'ottimo e meditato 
articolo di A. Savioli « Sacro 
e profano in Iran »; quello 
che affronta e spiega le e Ma
novre sul petrolio» di R. Ste
fanelli. 

Una volta presa la penna, 
un altro commento. Premesso 
che sono un «ancien poly-
technicien», mi felicito con 
calore dei due articoli di Giu
seppe Boffa (8 e 9 febbraio) 
dedicati alle forze di sinistra, 
in particolare al socialisti di 
Francia. E' giusto che non 
dobbiamo tentare paralleli
smi, come suggerisce (con un 
poco di malizia) l'autore: ma 
come posso, io, fratello di 
Rodolfo, sfuggire al confronto 
con l'attuale PSI, che ha de
ciso di aggiungere un garo
fano rosso (meglio dire, mi 
pare, rosa) alla falce e mar
tello, al libro, al sole, con 
l'alto fine di affermare il 
a superamento di un periodo 
di decadenza» del vecchio 
partito? No, non resisto, me
dito sul passato e penso al 
futuro della nuova strategia 
simboleggiata dal garofano. 
Spero che stano pochi i socia
listi tipo Luciano Pellicani 
preso di mira magistralmen
te da A. Asor Rosa (l'Unità 
del 4 febbraio). 

Chissà, forse ho scrìtto — 
di fretta e disordinatamente 
— soprattutto per ricordarmi 
a te con un saluto molto 
cordiale. 

LUIGI MORANDI 
(S. Margherita L . . Genova) 

«No , la prima 
donna-arbitro 
sono io » 
Spettabile redazione, 

chiedo scusa per il distur
bo ma vorrei fare una rettifi
ca al vostro articolo apparso 
sul vostro quotidiano del 19 
febbraio a proposito della 
« prima * donna arbitro. Pre
metto che non ho niente con
tro la signora Grazia Pinna, 
anzi mi fa piacere che anche 
una signora abbia giudicato 
piacevole ed interessante que
sto sport, ma vengo a pre
cisare che la signora in que
stione non è la prima donna-
arbitro in Italia dal momento 
che presso il Centro sportivo 
italiano di Bologna io, Lua
na Ercolessi. arbitro già. a 
livello dilettantistico, dal gen
naio 1977; io frequentavo nel 
giugno 1977 il corso anche al
l'AI A di Bologna e sono in 
possesso di una loro risposta 
nella quale mi si dà atto del
la preparazione, ma non mi 
hanno accettata in base al
l'art. 17 delle loro Carte fi-
derali. 

A questo punto non mi sem
bra logico dare alla signora 
in quest'ione questa premi
nenza e credo che sia ora 
di cambiare questo artìcolo 
che non mi consente di es
nere la « prima » donna-arbi
tro anche a livello federale. 
Spero che sarete tanto gen
tili da pubblicare questa mia. 

LUANA ERCOLESSI 
(Bologna) 

Dalla Jugoslavia 
Zoran NOVAKOVIC, Mila

na Rakica 51 - 11000 Beograd 
- Jugoslavia (Ha 21 anni • 
studia ingegneria meccanica. 
Corrisponderebbe in italiano). 
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